
Dalla battaglia di Nicolaevka ai prati stabili di Goito
DI MAURIZIO CASTELLI

iuseppe Pippa, 97 anni appena com-
piuti, cura l’allevamento dei vitelli da
latte e l’orto familiare a Calliera di Goi-

to, nell’azienda agricola con allevamento, o-
ra gestita dal figlio Raffaele. Ma viene da lon-
tano. San Zeno di Montagna, nella Lessinia
veronese, ma soprattutto dall’esperienza tra-
gica della ritirata di Russia, nel gennaio 1943.
Poche settimane, incancellabili per lui, che
hanno segnato la disfatta della spedizione i-
taliana in Russia (Armir), in appoggio alle ar-
mate tedesche della Wehrmacht. Anche que-
ste spazzate via dall’inverno russo e dall’eser-
cito sovietico.
Il racconto degli episodi di quei giorni viene
accompagnato da un’evidente emozione e dal-
la certezza di essere stato salvato, non per me-
riti propri. E lo è soprattutto nel racconto del-
la battaglia combattuta a Nikolaevka che per-
mise alle truppe dell’Asse di svincolarsi dal-
l’accerchiamento sovietico. «Poi – dice – al mio
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ventunesimo compleanno ero a casa, anche se
i guai della guerra non erano finiti». Ed ora è
qui dopo essere sceso dalla montagna veronese
nel 1950, approdato a corte Mussolina di Goi-
to. Quattro fratelli e lui appena ammogliato.
Sei anni più tardi il trasferimento a Calliera,
con moglie e figlio. Da sempre allevatori di
bovini da carne e da latte è stata quest’ultima
la scelta prioritaria che ha visto crescere il ruo-
lo imprenditoriale di Raffaele, mantenendo al
padre il ruolo di consigliere.
Suo infatti il suggerimento decisivo per l’ado-
zione dei robot di mungitura, la singolare ap-
plicazione digitale alla mungitura delle bovi-
ne. Che possono scegliere quando farsi mun-
gere assistite da una tecnologia molto rispet-
tosa della vacca da latte. Infatti ogni tettarella
si stacca automaticamente quando il quarto di
mammella munto ha esaurito il proprio latte.
Si consegue così l’automazione della mungi-
tura, non c’è più bisogno del mungitore, e un
maggior benessere dell’animale oltre al pun-
tuale controllo. Infatti nella posta un insieme

di sensori trasmette al computer di stalla i da-
ti fisiologici della bovina e quelli quantitativi
e qualitativi relativi al latte prodotto. Così l’al-
levatore può verificare al computer, subito, lo
stato di salute e la produttività di tutta la man-
dria, qui composta da 110 capi in allevamen-
to e 130 vacche.
I Pippa sono stati i primi allevatori di Goito –
siamo nel 2014 – ad adottare i robot di mun-
gitura. È questo il completamento dell’inno-
vazione nella gestione dell’impresa che avvie-
ne in collaborazione, dal 2013, con l’azienda
agricola Carlotta Bianchini. L’azienda Bian-
chini immette, in proprietà, il bestiame da lat-
te mentre la gestione dell’azienda, estesa per
120 ettari di superficie, è di Raffaele. Questo
dei robot è il completamento della progressi-
va innovazione dell’allevamento che ha visto
il passaggio dalla mungitura a mano a quella
robotizzata. Un “salto” significativo, vissuto
con soddisfazione poiché oggi l’azienda pro-
duce oltre 15mila quintali di latte. Vuol dire
120 quintali per vacca, un bel risultato!

ittura, scultura, fotografia, design, videoart in un’e-
sperienza fruitiva innovativa: è stata inaugurata ie-

ri la seconda edizione della Biennale internazionale
d’arte contemporanea “Mantova Artexpo”, a cura di Ef-
fetto Arte di Palermo, la casa editrice Art now e lo Stu-
dio di consulenza artistica Russo di Roma. Fino al 16
giugno, il chiostro e numerose sale interne del Museo
diocesano “Francesco Gonzaga” (in piazza Virgiliana 55,
a Mantova) ospitano l’operato di oltre quattrocento ar-
tisti contemporanei provenienti da più di ottanta Pae-
si. L’evento, di rilevanza internazionale, è ideato e cu-
rato da Sandro Serradifalco con la consulenza artistica
di Serena Carlino, Giacomo Cangialosi, Rino Lucia, Licia
Oddo, Barbara Romeo e Leonarda Zappulla. La sezio-
ne estera è a cura di Francesco Saverio Russo e Salva-
tore Russo. La supervisione artistica di Paolo Levi. La
Biennale si pone l’obiettivo di proporre narrazioni vi-
sive di artisti destinati a essere ricordati nel tempo. Un
magico scenario capace di donare al fruitore uno spac-
cato artistico contemporaneo con numerose e nuove te-
stimonianze creative. (P.V.)

P

Da sinistra, Raffaele e Giuseppe Pippa

Analfabetismo, sfida infinita
Quanti problemi da superare

Come cambia il sapere
La scuola non basta più
DI ENZO BERTELLINI

l dibattito sul tema della
formazione permanente sembra
orientarsi sempre più verso una

visione dell’apprendimento degli
adulti inteso non esclusivamente come
processo di acquisizione di un corpo
di conoscenze e competenze
identificabili in partenza (per esempio,
attraverso accurate analisi dei
fabbisogni), ma come pratica riflessiva
e di autodiagnosi verso il
miglioramento delle capacità in
corrispondenza con le strategie
organizzative. Nel passato, il focus era
l’adattamento dell’individuo
all’azienda, e comunque, in una logica
prevalentemente compensativa, il fine
dell’educazione era, entro una logica
uniformante, bloccare le diversità al
livello minimo necessario. Per lungo
tempo la scuola popolare ha avuto
carattere di marginalità, sia perché
considerata momento integrante e
organico del sistema formativo, sia
perché rivolta a soggetti analfabeti e/o
con bassi livelli di istruzione formale.
Solo nell’Italia degli anni Sessanta
comincia a coltivarsi l’ambizione di
sviluppare comunità capaci di
affrontare la sfida della
industrializzazione attraverso politiche
di inclusione sociale. E accanto alla
riforma della scuola media unica si
diffondono i “corsi di 150 ore”, rivolti
a un’utenza di lavoratori adulti cui
garantire il diritto allo studio con
permessi retribuiti e ai quali si
aggiungeranno disoccupati, casalinghe,
drop out. Ma è con l’entrata in vigore
del Trattato di Maastricht che si apre in
Italia la stagione europeista nel
tentativo di adeguare il nostro sistema
di istruzione agli standard comunitari.
Sfuma progressivamente il concetto di
adulto, inteso come soggetto cresciuto
e compiuto, giunto al termine della
fase del processo di crescita e di
maturazione, a favore di un’idea di
adulto come soggetto in evoluzione.
«Le caratteristiche della vita adulta –
dirà Munari – sono in continuità con
le altre fasi della vita in quanto
denotano crescita, evoluzione e
cambiamento». Se a questo
aggiungiamo la flessibilità, la

I
competizione globale, lo sviluppo
tecnologico – caratteri della società
della conoscenza – che rendono
indispensabile rinnovare
costantemente conoscenze e
competenze e quindi un crescente
bisogno di formazione, tutto si traduce
nell’imperativo dell’apprendimento
permanente. Che ha luogo in modo
costante e diffuso nel tempo (rispetto
al tempo di vita di un soggetto);
apprendimento cioè come
disponibilità e necessità di apprendere
in ogni fase della vita (lifelong learning).
Superando così la tradizionale
divisione tra tempo di studio e tempo
del lavoro, insieme con l’inadeguatezza
di una concezione sequenziale
dell’istruzione. Apprendimento che si
costruisce su un’idea di formazione
intesa come presidio dei processi di
creazione e sviluppo delle conoscenze
non solo esplicite, ma anche tacite e
informali. Formazione cioè diffusa a
tutti gli aspetti e ambiti dell’esperienza.
Emerge insomma l’idea di
un’educazione permanente che sposta
decisamente l’attenzione sulle
interazioni tra sistema formativo e
contesto sociale recuperando le
preziose intuizioni offerte a suo tempo
dal rapporto Faure (l’educazione è una
responsabilità della società intera,
comunità e singoli, che sono chiamati
a gestire democraticamente le
iniziative formative). Ciò significa
immergersi nel tessuto relazionale che
lega l’individuo alla società dal punto
di vista educativo, lavorativo e dei
vissuti quotidiani. Nella società della
conoscenza nessun sapere è acquisito
una volta per tutte e anzi l’individuo
deve essere in grado di elaborare e
aggiornare costantemente le proprie
conoscenze e saper affrontare con
successo situazioni sempre nuove.
Inoltre per vivere la società
contemporanea non è sufficiente
garantire l’occupazione e sviluppare
competenze tecniche e funzionali ai
mutamenti produttivi; è necessario
promuovere la crescita culturale dei
soggetti mediante l’acquisizione di
saperi trasversali e strategici che
consentano a tutti di essere cittadini
partecipi e attivi nella società in cui
vivono.

DI ITALO BASSOTTO

a scuola del leggere, scrivere
e far di conto è nata per gli
adulti: a metà dell’Ottocen-

to in Toscana, grazie al maestro
Raffaello Lambruschini che in-
ventò le “scuole rurali”. Appena
formatosi il Regno d’Italia, la
preoccupazione più grande fu
quella di alfabetizzare la popola-
zione: nacque così la “scuola ele-
mentare” che si diffuse sempre
più capillarmente assorbendo ri-
sorse e interesse sociale e politi-
co, fino a far dimenticare quasi
del tutto le “scuole popolari” che
si rivolgevano agli
adulti, specie con-
tadini, durante tut-
ta la prima metà
del secolo scorso.
Dopo la Seconda
guerra mondiale,
riaffiorò ancor più
clamorosamente il
problema dell’alfa-
betizzazione degli
adulti che, nel nostro Paese, era-
no per più del 30% privi di qual-
siasi competenza matematica e di
letto–scrittura, con percentuali
del 60% in alcune zone del Sud
particolarmente isolate.
E di persone capaci di leggere, scri-
vere e far di conto c’era bisogno,
vista la “grande ricostruzione” del
dopoguerra. Fu allora che, a fian-
co della scuola elementare, alcu-
ni maestri (specie maschi) furo-
no chiamati a svolgere attività di
alfabetizzazione degli adulti sia
in termini di cultura generale (tra-
mite i cosiddetti “centri di lettu-
ra”), sia per far acquisire il diplo-
ma di quinta elementare ai mol-
ti italiani. Erano i famosi Centri
sociali di educazione permanen-
te (Csep) che svolgevano tale
compito.
Un grande merito fu anche quel-
lo della televisione che con il mae-
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stro Alberto Manzi e il suo pro-
gramma Non è mai troppo tardi riu-
scì a raggiungere le popolazioni
più disperse e isolate e a fornire
loro i rudimenti della lettura e
della scrittura. L’obbligo scolasti-
co imponeva, per dettato costitu-
zionale, di ottenere il diploma di
terza media, mentre più del 30%
degli adulti non disponeva di ta-
le titolo di studio.
Nel nostro secolo l’obbligo fu
portato a 16 anni (biennio delle
superiori) e il problema degli a-
dulti senza titolo di studio si ri-
propose. Inoltre l’avvento della
“società della conoscenza” e del-

le nuove tecnologie
generò quel feno-
meno che dappri-
ma si chiamava “a-
nalfabetismo di ri-
torno” e che, re-
centemente, è stato
battezzato con il
nome di “analfa-
betismo funziona-
le”. Si può tradurre

più o meno così: le persone san-
no leggere, ma capiscono poco o
nulla di quello che leggono; san-
no scrivere, ma non sanno met-
tere su un foglio i loro pensieri in
un testo coerente e comprensibi-
le. Per ovviare a queste carenze
degli adulti, in Italia, dal 2006 so-
no stati istituiti dei Centri pro-
vinciali di istruzione per gli adulti
(Cpia): uno o più per ogni pro-
vincia, in relazione al numero de-
gli abitanti. Si tratta di vere e pro-
prie scuole con un preside, un uf-
ficio amministrativo e un collegio
docenti che progettano corsi di
alfabetizzazione per gli adulti u-
tilizzando le strutture delle scuo-
le collocate sui territori.

Testi a cura del Laboratorio
di pedagogia “Pietro Pasotti”
e dell’Aimc di Mantova

Alberto Manzi durante la nota trasmissione «Non è mai troppo tardi»

Oggi le persone devono essere capaci di aggiornare sempre le proprie conoscenze

Un’esigenza diffusa
riguarda gli adulti:
l’uso della tecnologia
causa forti difficoltà
a leggere e a scrivere

Nella società moderna nessuna conoscenza
è acquisita una volta per tutte. Anzi, bisogna
essere in grado di aggiornarsi e avere una
cultura trasversale per essere cittadini attivi

Al Museo diocesano
torna Mantova Artexpo

Lezioni di italiano «senza frontiere»
una scuola speciale, perché ospita una grande varietà di alunni dai 18 an-
ni in su e di tutte le nazionalità: africani, indiani, brasiliani, venezuelani,

ucraini, georgiani, pachistani. Hanno tutti un’esigenza comune: imparare la
lingua e la cultura italiana. Ogni giorno, dal lunedì al venerdì, mattina e po-
meriggio, un centinaio di alunni frequenta la “Scuola senza frontiere” di Man-
tova per undici mesi all’anno, agosto escluso. I docenti sono volontari o con
contratto di lavoro. Interessante è la riflessione sui metodi didattici: chi utiliz-
za le schede a risposta multipla, chi usa un testo di grammatica e di analisi del
linguaggio, chi preferisce presentare le parti del discorso in base alla sua e-
sperienza. Prima di tutto, è necessaria la conversazione per condividere il si-
gnificato lessicale delle parole. Gli argomenti più vari permettono confronti con
le lingue dei Paesi di provenienza rintracciando espressioni a volte comuni, a
volte aventi la stessa radice. La “Scuola senza frontiere” diventa la scoperta dei
caratteri comuni che hanno i vari popoli. La conoscenza degli aspetti gram-
maticali e sintattici consente di passare da un apprendimento meccanico del
linguaggio a un uso consapevole delle espressioni linguistiche. È qui che av-
viene l’integrazione delle culture, il raffronto tra religioni, usanze e leggi di-
verse, è qui che si scopre l’unità e la continuità tra i valori del genere umano.

Giampaolo Zapparoli

È

approfondimento
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a cura del Centro per la pastorale sociale
Alziamo lo sguardo

a vicenda dei lavoratori della car-
tiera Pro–Gest di Mantova è a un
bivio e costituisce un caso emble-

matico di sviluppo sostenibile nel no-
stro territorio, dal punto di vista eco-
nomico, produttivo e occupazionale.
Non si tratta di riaprire lo scontro tra
chi favorisce l’opportunità di lavoro ri-
spetto a chi vuol garantire la tutela del-
l’ambiente. Non si tratta neppure di
discutere la qualità di un progetto in-
dustriale che punta a sviluppare l’eco-
nomia circolare attraverso il totale re-
cupero della materia prima e il reim-
piego della stessa. Ne risulta un im-
patto globale sull’ambiente certamen-
te positivo, ancor più oggi che si pun-
ta a sostituire la plastica negli imbal-
laggi e non solo.
Tuttavia, a causa di una serie di ina-
dempienze della Pro–Gest, siamo al

blocco delle attività imposto dalle au-
torità giudiziarie. Ciò comporta una
nuova fase di incertezza per i lavorato-
ri coinvolti e le loro famiglie. Per mol-
ti di loro si ripresentano gli “spettri” e
le paure che pensavano di avere scac-
ciato definitivamente con la ristruttu-
razione e il rilancio dell’ex stabilimen-
to Burgo. Nuovamente si sentiranno
schiacciati tra le posizioni sostenute dal-
l’azienda e le disposizioni di legge. La
sensazione che vivono è certamente si-
mile a quella di tanti altri lavoratori “o-
staggi”, in attesa di conoscere il destino
delle loro aziende.
Per diversi motivi, il mondo della po-
litica e forse anche il sindacato sem-
brano poco intenzionati a farne una
battaglia strategica nell’interesse di tut-
ti: lavoratori, cittadini, territorio. È in
questo ambito che il Centro diocesa-

no per la pastorale sociale e del lavo-
ro vuole invitare a guardare la vicen-
da in modo globale, articolato, ben
informato (anche dal punto di vista
scientifico e tecnico), verso un bene
davvero comune (e non di parte, tan-
to meno di partito).
A queste considerazioni si aggiungono
gli effetti provocati da un sistema auto-
rizzativo che si dimostra sempre più far-
raginoso, con risposte incerte e impre-
vedibili nei tempi. Non spetta a noi
prendere le difese di questa o di quella
parte, ma siamo convinti che siano le
norme a doversi modellare sulla realtà
e non viceversa. In questo contesto si
colloca l’esigenza di regole e tempi cer-
ti, chiari, che siano garanzia del diritto
di impresa e del diritto all’occupazione
e al lavoro sancito dalla Costituzione.

Marco Pirovano
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La cartiera Pro-Gest è a un bivio
Niente scontri, serve informazione


